Carissimo Claudio,

veniamo a noi e al romanzo “Il ladro di parole”, che Lei presenterà giovedì prossimo. 

Il protagonista. È indiscutibilmente il romanzo stesso: partorito da una ‘madre’ svuotata, esso presenta alla nascita alcune deformità di varia consistenza, che vengono messe in evidenza da una ‘zia’ solerte e preoccupata. Smarrito e inutilmente ricercato dalle due donne, per sua fortuna viene trovato, accudito, curato, sottoposto a delicati e competenti interventi da uno sconosciuto chirurgo plastico e quindi restituito – praticamente a rate – alla ‘madre’ e alla ‘zia’, che lo ricompongono amorevolmente. È, alla fine, nel suo pieno splendore e può godere del successo e dell’ammirazione del pubblico.

I personaggi. Intorno al protagonista ruota un pianeta al femminile: soltanto ai poli si stagliano due figure maschili: l’ex direttore editoriale da una parte e il bibliotecario/revisore dall’altra. Due uomini attraenti, capaci di suscitare un interesse non solo intellettuale o spirituale…

Nessuna delle donne, invece, pare dotata di particolare bellezza (anzi sono descritte in maniera talvolta impietosa), ma ciascuna ha in sé un singolare e specifico fascino: il dono della scrittura in Barbara (belle e inquietanti le pp. 69-70), la forza di volontà in Betta, i dolorosi ricordi mescolati alla poesia di Neruda in Elvira, un dramma di sfruttamento faticosamente rielaborato in Nina, il desiderio di non perdersi in Mariella.

Ognuna di loro ha una storia privata che converge e si intreccia con quella delle altre, a dare senso alla vicenda comune, Le donne hanno compiuto un cammino insieme, talvolta faticoso, raggiungendo una simbiosi che non esclude la rudezza, ma lascia trapelare affettuosità e comprensione. Ben delineati, i diversi caratteri non si prevaricano mai, ma si armonizzano in un caleidoscopio di sentimenti. 

Gli approfondimenti psicologici rivelano una profonda conoscenza dell’animo umano, maschile e femminile, con dei ‘distinguo’ dovuti all’età e all’esperienza vissuta. Non solo, ma si avverte la capacità di entrare nel cuore delle tante disperazioni, di farle proprie e di trasmetterle con il semplice mezzo della parola. Perché la ‘parola giusta nel punto giusto’ è un universo misterioso che penetra nel lettore e gli deposita il messaggio nell’intimo.

La trama. È scritta sul retro del volume, ma in forma naturalmente molto concisa.

Io aggiungerei che alcune coincidenze della vicenda (compresa la provvidenziale corrispondenza nata per caso tra la scrittrice e la trascurata moglie del bibliotecario, o la scoperta dei messaggi inutilmente nascosti) possono risultare un po’ forzate, ma ciò non toglie che il racconto si snodi secondo un percorso credibile o quantomeno possibile. Del resto le coincidenze, anche le più paradossali, fanno parte del gioco della vita…

Lo stile. Incantevole! Tutta la storia è incorniciata dalla natura, dalle stagioni con il susseguirsi dei mutamenti ambientali. L’autrice ha la straordinaria capacità di catturare tutti e cinque i sensi del lettore, li adesca e li imprigiona. Ed ecco che lo sguardo della fantasia spazia su paesaggi dai mille colori o sui notturni silenti, e se li trova lì davanti, come quadri da ammirare con il fiato sospeso. Il profumo di Chanel, che Barbara ‘indossa’ come un abito di classe, provoca l’olfatto e accarezza le narici, che subito dopo si dispongono ad accogliere gli aromi stuzzicanti della cucina di Elvira. L’udito è deliziato dal gorgoglìo dei ruscelli, dallo schiumare delle onde, dai rumori della quotidianità, dai ‘clic’ del mouse. Il tatto è nel massimo tripudio quando gode del “prurito lieve del vento”, o le dita appianano le impudenti rughe del viso o corrono rapide e consapevoli sulla tastiera del computer. E il gusto? Il gusto si allieta di tutte le vivande che Elvira ha imparato a cucinare e a imbandire a seconda, appunto, delle stagioni. 

Alcune pagine sono impregnate di autentico lirismo. La poesia trapela dalle cose non dette e non scritte, ma solo lasciate intuire, dai sospiri immaginati, dalle delusioni intraviste, dagli spicchi di una gioia che si insinua quasi con pudore.

La narrazione, che passa dalla prima alla terza persona con semplicità e scioltezza, coinvolge con grande naturalezza il lettore, che si sente partecipe di quel pensiero, quasi immedesimato nella persona che agisce in quel momento. 

Mi è piaciuto? Sì, decisamente. E se l’indice di gradimento si stabilisse dal tempo che il libro ha trascorso con me, raggiungerebbe dei vertici notevoli. Oltre che nei minuti rubati alle incombenze familiari, mi è stato vicino – davvero a portata di lettura – in tutti i tragitti sull’autobus e nelle pause a terra, tra una coincidenza e l’altra dei mezzi pubblici. Nella grossa tasca della borsa ha trovato ad accoglierlo il calore e il profumo lasciato da “Il sorriso del conte”. 

Soltanto un appunto: mi è sembrata “pesante” la parte riservata alla ‘confessione’ di Mariella a Barbara al bar (pp. 117-122). Cinque pagine di cronistoria senza un’interruzione (un gesto,  un’alzata di sopracciglio, una parola di comprensione) che sollevasse il ritmo, mi sono sembrate gravose, per così dire ‘sproporzionate’. Ma ovviamente questo è un mio modo di sentire: non riesco ad immaginare l’imperiosa Barbara che se ne sta lì seduta di fronte all’altra per un così lungo tempo, immobile e imperterrita, priva di una qualsiasi reazione. Non mi pare da lei, insomma.

Ed ecco la conclusione con la r.
Come Le ho detto a suo tempo, parlando della sistemazione libraria, ho sugli scaffali alcuni scomparti distinti con la lettera ‘erre’. C’è quello con la R maiuscola (relax), in cui fa bella mostra di sé anche “Il sorriso del conte”; c’è quello con la r minuscola (rottura), in cui ripongo gli scritti leggermente indigesti; c’è poi quello con la r in maiuscoletto in cui sistemo le opere che devo rileggere. Così sarà per questo romanzo: lo riprenderò in mano con calma, visto che adesso il mio parere a Lei l’ho dato. Mi gusterò fino in fondo tutte le sfumature linguistiche-pittoriche-sensoriali-poetiche che in questi giorni mi hanno fatto vibrare di emozione, e ancora una volta ringrazierò il cielo per aver avuto l’occasione di accostarmi ad un’opera che certamente non avrei mai conosciuto senza un suggerimento amico.

Saluti cordiali








Ida Bamberga Premarini

Le sarei davvero grata se esprimesse alla scrittrice i miei complimenti più sinceri.
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